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Domenica 23 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni         Gv 20,1-9
Egli doveva risuscitare dai morti.

Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». 

Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. 

Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. 

Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
              (don Elio Dotto)          

L'evangelista Giovanni racconta che "nel giorno dopo il sabato, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di buon mattino, quand'era ancora buio" (Gv 20,1). La circostanza temporale po-trebbe sembrare insignificante: e così di fatto noi la riteniamo, quando in fretta spostiamo la nostra attenzione sulla pietra ribaltata dal sepolcro. Eppure non è per nulla irrilevante la precisazione dell'evangelista. 

È infatti singolare che Maria di Màgdala vada al sepolcro quando ancora il sole deve sorgere. Facil-mente possiamo immaginare quanto fosse abbattuto il suo animo in quella notte, ventiquattro ore dopo la morte e la sepoltura di Gesù. Di certo Maria – come tutti i discepoli – era affranta e delusa: "noi speravamo che fosse lui a liberare Israele..." (Lc 24,21); e doveva anche essere stanca: non soltanto per la concitazione dei giorni precedenti, ma soprattutto per quella profonda tristezza che aveva già fatto addormentare i discepoli nell'orto degli ulivi (Lc 22,45). 

Appare dunque singolare che Maria di Màgdala – affranta, delusa e stanca – si rechi al sepolcro di Gesù "di buon mattino, quand'era ancora buio". Noi al suo posto saremmo certamente rimasti a dormire: come ci accade nei giorni difficili, quando il sonno – o qualsiasi altra forma di stordimento – paiono essere gli unici rimedi al nostro difetto di speranza; quando la rassegnazione sembra essere l'unica 
alternativa allo sconforto. In verità, facilmente noi ci rassegniamo: magari davanti ad una crisi nella vita di coppia o di comunità; oppure di fronte ad un insuccesso nel lavoro; o ancora nelle quotidiane situazioni di fatica e di debolezza. In tali casi, la rassegna-zione si presenta come la strada più veloce per risolvere il problema e voltare pagina: perché quando una storia di amore è finita – o quando si fallisce un obiet-tivo, oppure quando si sperimentano sempre le stesse fragilità – è inutile insistere, bisogna mettersi il cuore in pace e magari ricominciare da un'altra parte. 

Non così fece in quel tempo – nel "giorno dopo il sabato" – Maria di Màgdala: non pensò neppure per un attimo a mettere il cuore in pace. Certo, essa non si aspettava la risurrezione di Gesù: o almeno non riusciva ad immaginarla, nonostante ne avesse sentito parlare dal Maestro stesso. E tuttavia non voleva rassegnarsi davanti a quella morte prematura ed ingiusta: nel suo cuore nutriva ancora una speranza, piccola ma reale. 

Fu appunto quel barlume di speranza a buttare Maria giù dal letto quella mattina, "quand'era ancora buio". Probabilmente essa intendeva anzitutto rendere onore al corpo di Gesù, come leggiamo nel racconto degli altri evangelisti: Marco – in particolare – annota che "passato il sabato, Maria di Màgdala, Maria di Giacomo e Salòme comprarono oli aromatici per andare a imbalsamare Gesù" (Mc 16,1). Eppure è curioso che il vangelo di Giovanni non accenni a questa intenzione: anzi, tale lacuna appare un indizio significativo della speranza di Maria. 

Ugualmente significativa risulta la corsa di Simon Pietro e dell'altro discepolo: "correvano insieme tutti e due, ma l'altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro" (Gv 20,4). Anche qui – in questa singolare gara – traspare una speranza: certo, una speranza confusa, perché "non avevano ancora compreso la Scrittura, che egli cioè doveva risuscitare dai morti" (Gv 20,9); ma è comunque innegabile che i due discepoli non si erano rassegnati all'evidenza negativa della morte di Gesù. 

Significative, dunque, appaiono queste annotazioni dell'evangelista: e possono essere illuminanti anche per la nostra celebrazione della Pasqua. Perché soltanto se abbiamo nel cuore la medesima attesa di Maria e dei due discepoli ci accadrà – come accadde a loro – di "vedere il Signore" in questi giorni di Pasqua. Proprio come succede nella notte di San Lorenzo, secondo la leggenda: quando cade una stella, il tuo desiderio si può realizzare soltanto se sei stato capace di esprimerlo; se invece non hai formulato alcun desiderio, le stelle possono cadere a decine, ma a te non capita nulla di nuovo. 

Appunto come una stella sorge Gesù Cristo risorto, in questi giorni di Pasqua: egli – cantiamo nell'Exsultet – è la "stella del mattino che non conosce tramonto", quella stella che brilla all'alba quand'è ancora buio. E la sua luce quest'anno non brillerà certo invano, se soltanto sapremo custodire la nostra speranza da ogni facile rassegnazione. 

Buona Pasqua a tutti, quindi: perché davvero Cristo è risorto!

PER LA PREGHIERA
                        (A. Merico)
Gesù è veramente risorto! 

Anche noi siamo accorsi al sepolcro. 

Anche noi siamo andati oltre la pietra. 

Anche noi abbiamo visto! 

Siamo chiamati a fare il passo decisivo della fede. 

La risurrezione di Gesù 

ci invita ad uscire dalla nostra incredulità, 

a scegliere con convinzione e fiducia la via del cielo. 

È Pasqua! 

È il giorno della vita che più non muore, 

della gioia che non ha mai fine. 

È Pasqua! 

È il tempo del credente che esce allo scoperto, 

che testimonia la sua speranza, 

che si fortifica nelle difficoltà, 

che annuncia la vita nuova in Cristo risorto. 

È Pasqua! 

Nella Chiesa, per la Chiesa, con la Chiesa 

che annuncia speranza là dove regna la disperazione, 

che annuncia una forza là dove si subisce la violenza, 

che annuncia il riscatto là dove vige la schiavitù. 

È Pasqua! 

Cristo è veramente risorto, per sempre, per tutti! 

La sua risurrezione è speranza, certezza. 

Diventiamo noi stessi testimoni per gli altri. 

Curiamo le ferite dei nostri fratelli. 

È Pasqua!
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Lunedì 24 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Matteo

Mt 28,8-15
Andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno.

In quel tempo, abbandonato in fretta il sepolcro, con timore e gioia grande, le donne corsero a dare l’annunzio ai suoi discepoli. Ed ecco Gesù venne loro incontro dicendo: “Salute a voi”. Ed esse, avvicinatesi, gli strinsero i piedi e lo adorarono. Allora Gesù disse loro: “Non temete; andate ad annunziare ai miei fratelli che vadano in Galilea e là mi vedranno”. 

Mentre esse erano per via, alcuni della guardia giunsero in città e annunziarono ai sommi sacerdoti quanto era accaduto. Questi si riunirono allora con gli anziani e deliberarono di dare una buona somma di denaro ai soldati dicendo: “Dichiarate: i suoi discepoli sono venuti di notte e l’hanno rubato, mentre noi dormivamo. E se mai la cosa verrà all’orecchio del governatore noi lo persuaderemo e vi libereremo da ogni noia”. Quelli, preso il denaro, fecero secondo le istruzioni ricevute. Così questa diceria si è divulgata fra i Giudei fino ad oggi.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (don Paolo Curtaz)

E' risorto, amici, è risorto! Gesù è vivo, smettiamo di cercarlo tra i ricordi, smettiamo di cercarlo tra i morti del passato, egli è vivo, è qui, è raggiungibile, è accessibile e incontrabile. Questa notizia l'abbiamo celebrata dopo quaranta giorni di deserto e ora per cinquanta giorni la ripeteremo e la celebreremo! Gesù è vivo, ma i discepoli, come vedremo, fanno fatica a riconoscerlo, sono ancora tutti legati al proprio dolore. La gioia cristiana, amici, è una tristezza superata e non c'è che un modo per superare il dolore: non amarlo, non affezionarvici. Vedremo che le apparizioni di Gesù risorto seguono sempre uno schema preciso: un dolore di partenza, un incontro col Signore che però non viene riconosciuto e – infine – un segno: un gesto, una parola che spalancano il cuore e gli occhi. Oggi, lunedì dell'angelo, troviamo le donne che scappano dal sepolcro intimorite e turbate e nel loro cammino di ritorno incontrano Gesù che affida loro un compito: devono convincere i discepoli a tornare in Galilea, là lo troveranno. E così accade solo che, come veniamo a sapere da Luca, il cuore ottuso e indurito degli apostoli stenterà a dar retta a queste donne. In Galilea: lì, nei pressi del lago, tutti sono stati chiamati, tutto è iniziato. Ora gli apostoli sono invitati, in un certo modo, a tornare alle fonti, a riscoprire e rileggere la loro storia alla luce della resurrezione. Anche noi, tiepidi come i discepoli, siamo invitati a tornare alle sorgenti, alle origini della nostra fede, a quella esperienza rigenerante e sconvolgente che – per prima – ci ha fatto incontrare il Maestro come Signore della nostra vita. Buon cammino di pasqua amici, lasciamoci incontrare dal Risorto, non opponiamo incredulità alla sua luce!
PER LA PREGHIERA 



(mons. Tonino Bello)
Coraggio, gente! 

La Pasqua ci dice 

che la nostra storia ha un senso, 

e non è un mazzo di inutili sussulti. 

Che quelli che stiamo percorrendo 

non sono sentieri ininterrotti. 

Che la nostra esistenza personale 

non è sospesa nel vuoto 

né consiste in uno spettacolo senza rete. 

Precipitiamo in Dio. 

In lui viviamo, 

ci muoviamo ed esistiamo. 

Coraggio, gente! 

La Pasqua vi prosciughi 

i ristagni di disperazione 

sedimentati nel cuore. 

E, insieme al coraggio di esistere, 

vi ridia la voglia di camminare.

Martedì 25 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni   
Gv 20,11-18
Ho visto il Signore e mi ha detto queste cose.
In quel tempo, Maria stava all’esterno vicino al sepolcro e piangeva. Mentre piangeva, si chinò verso il sepolcro e vide due angeli in bianche vesti, seduti l’uno dalla parte del capo e l’altro dei piedi, dove era stato posto il corpo di Gesù. Ed essi le dissero: “Donna, perché piangi?”. Rispose loro: “Hanno portato via il mio Signore e non so dove lo hanno posto”. 

Detto questo, si voltò indietro e vide Gesù che stava lì in piedi; ma non sapeva che era Gesù. Le disse Gesù: “Donna, perché piangi? Chi cerchi?”. Essa, pensando che fosse il custode del giardino, gli disse: “Signore, se l’hai portato via tu, dimmi dove lo hai posto e io andrò a prenderlo”. Gesù le disse: “Maria!”. Essa allora, voltatasi verso di lui, gli disse in ebraico: “Rabbunì!”, che significa: Maestro! Gesù le disse: “Non mi trattenere, perché non sono ancora salito al Padre; ma va’ dai miei fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro”. 

Maria di Magdala andò subito ad annunziare ai discepoli: “Ho visto il Signore” e anche ciò che le aveva detto.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Eremo San Biagio)

Maria è in pianto presso il sepolcro vuoto. Il suo sguardo ostinatamente volto verso quel muto testimone di un evento a cui lei non sa ancora dare un nome. È lì, a interrogare il "segno" nella sua pesante materialità. Gli angeli la interpellano, cercando di scuoterla da quel suo torpore. La Vita palpita accanto a lei, ma per accorgersene deve staccarsi dal "segno", deve "convertirsi". Sì, nel suo amore deve fare un salto di qualità: se prima ha amato Cristo secondo la carne, ora deve imparare a riconoscerlo e ad amarlo nella sua realtà umano-divina. Un cammino che tutti dobbiamo fare nella fede. Non possiamo fermarci al Gesù terreno, dimenticando che egli è il Figlio di Dio, Dio stesso. Ora Maria si volta, vede Gesù, ma non lo riconosce. È ancora troppo centrata su se stessa, sul suo dolore. Un ripiegamento sterile, come ogni ripiegamento sul proprio peccato. Si crede di cercare Lui, ma in realtà si sente il peso della propria infedeltà, del proprio scacco. Ci si aggira inutilmente intorno al sepolcro vuoto in un pianto che non ha più ragion d'essere. Il nostro peccato lui l'ha inchiodato su quella croce. Ora non c'è che la gioia della resurrezione: quella Sua e quella in cui vuole introdurre noi. Ma è necessario decentrarsi, fare attenzione alla Parola, accorgersi che sta pronunciando pro-prio il nostro nome: quello con cui un giorno ci ha chiamato alla vita. Oggi torna a sussurrarlo perché vuole renderci partecipi della vita nuova che egli ci ha conquistato.
PER LA PREGHIERA 



(Romano il Melode)
Corri presto, Maria, a radunare i miei discepoli. 

Ho in te una tromba dalla voce potente: 

suona un canto di pace 

alle orecchie timorose dei miei amici nascosti, 

svegliali tutti come dal sonno 

perché mi vengano incontro 

con le fiaccole accese. 

Va' a dire loro: 

"Lo sposo si è destato, uscendo dalla tomba, 

e trascinando ogni cosa dalla morte alla vita. 

Scacciate, apostoli, la tristezza mortale, 

poiché si è ridestato 

Colui che offre agli uomini caduti 

la risurrezione".

Mercoledì 26 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca

Lc 24,13-35
Riconobbero Gesù nello spezzare il pane.
Nello stesso primo giorno della settimana, due discepoli di Gesù erano in cammino per un villaggio distante circa sette miglia da Gerusalemme, di nome Èmmaus, e conversavano di tutto quello che era accaduto. 

Mentre discorrevano e discutevano insieme, Gesù in persona si accostò e camminava con loro. Ma i loro occhi erano incapaci di riconoscerlo. Ed egli disse loro: “Che sono questi discorsi che state facendo fra voi durante il cammino?”. Si fermarono, col volto triste; uno di loro, di nome Cleopa, gli disse: “Tu solo sei così forestiero in Gerusalemme da non sapere ciò che vi è accaduto in questi giorni?”. Domandò: “Che cosa?”. Gli risposero: “Tutto ciò che riguarda Gesù Nazareno, che fu profeta potente in opere e in parole, davanti a Dio e a tutto il popolo; come i sommi sacerdoti e i nostri capi lo hanno consegnato per farlo condannare a morte e poi l’hanno crocifisso. Noi speravamo che fosse lui a liberare Israele; con tutto ciò son passati tre giorni da quando queste cose sono accadute. Ma alcune donne, delle nostre, ci hanno sconvolti; recatesi al mattino al sepolcro e non avendo trovato il suo corpo, sono venute a dirci di aver avuto anche una visione di angeli, i quali affermano che egli è vivo. Alcuni dei nostri sono andati al sepolcro e hanno trovato come avevan detto le donne, ma lui non l’hanno visto”. 

Ed egli disse loro: “Stolti e tardi di cuore nel credere alla parola dei profeti! Non bisognava che il Cristo sopportasse queste sofferenze per entrare nella sua gloria?”. E cominciando da Mosè e da tutti i profeti spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui. 

Quando furon vicini al villaggio dove erano diretti, egli fece come se dovesse andare più lontano. Ma essi insistettero: “Resta con noi perché si fa sera e il giorno già volge al declino”. Egli entrò per rimanere con loro. Quando fu a tavola con loro, prese il pane, disse la benedizione, lo spezzò e lo diede loro. Ed ecco si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero. Ma lui sparì dalla loro vista. Ed essi si dissero l’un l’altro: “Non ci ardeva forse il cuore nel petto mentre conversava con noi lungo il cammino, quando ci spiegava le Scritture?”. 

E partirono senz’indugio e fecero ritorno a Gerusalemme, dove trovarono riuniti gli Undici e gli altri che erano con loro, i quali dicevano: “Davvero il Signore è risorto ed è apparso a Simone”. 

Essi poi riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come l’avevano riconosciuto nello spezzare il pane.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Messa Meditazione)

Il brano che la liturgia ci propone oggi ci mostra tutta la delicatezza con la quale Cristo si fa riconoscere, di come rispetta i nostri tempi. I due discepoli se ne vanno da Gerusalemme, forse è troppo doloroso rimanere nel luogo in cui si sono svolti i fatti, o forse anche pericoloso. La loro tristezza è grande e tutte le aspettative su Gesù sono state infrante. Cristo cammina con loro, si avvicina alla loro sofferenza, ma non lo riconoscono, come già è accaduto a Maria. È Gesù stesso a far fare loro un cammino verso la vera comprensione del suo mistero, dalla Scrittura all'Eucaristia. I due discepoli intraprendono il viaggio a ritroso, tornano a Gerusalemme, non scappano più, ma con la gioia nel cuore corrono a testimoniare ai loro fratelli che Cristo è risorto. 

Gesù si trova a fare i conti con l'immagine del Messia visto come un condottiero, colui che con la forza avrebbe liberato Israele. In realtà Cristo opera la liberazione su un piano più profondo, affrancando l'uomo dalle catene del peccato, ma l'aspettativa dei suoi discepoli è un'altra. Nasce quindi la delusione, la disperazione. Gesù cammina con loro, non li abbandona nel momento del dubbio e della paura e accetta di passare da straniero. Da vero Maestro, lascia che tutti i loro pensieri emergano per portarli poi alla comprensione della Verità a piccoli passi: dalla Scrittura all'Eucaristia. Questo il passaggio che anche la Chiesa fa compiere a noi, invitandoci al banchetto della Parola e dell'Eucaristia. Ma tra la Parola e il banchetto eucaristico, Gesù chiede la nostra parte, e sono quindi i discepoli a chiedere a Cristo di fermarsi:«Resta con noi, Signore, perché si fa sera»; siamo ancora nella notte, non siamo stati in grado di riconoscerti. Gesù rimane dove è accolto, non c'è neanche bisogno di una comprensione piena del suo mistero, a Lui basta la buona disposizione del nostro cuore. Allo spezzare il pane, i discepoli lo riconoscono e Gesù scompare, ciò a significare che nell'Eucaristia Cristo è presente realmente in corpo, sangue, anima e divinità, ma non lo vediamo se non con gli occhi della fede. I discepoli pieni di gioia e di coraggio tornano a Gerusalemme per annunciare la resurrezione del Signore. A noi oggi spetta fare lo stesso percorso dall'incredulità alla Fede, dalla tristezza alla gioia, dalla paura al coraggio.
PER LA PREGHIERA 



(David Maria Turoldo)
Resta con noi, Signore, la sera, 

quando le ombre si mettono in via 

e scenderà sulle case la tenebra 

e sarà solo terrore e silenzio. 

Ognuno è solo davanti alla notte, 

solo di fronte alla sua solitudine, 

solo col suo passato e futuro: 

il cuore spoglio del tempo vissuto. 

Resta con noi, Signore, la sera, 

entra e cena con questi perduti 

fa' comunione con noi, Signore, 

senza di te ogni cuore è un deserto. 

Ora crediamo, tu sei il Vivente, 

sei il compagno del nostro cammino, 

ti conosciamo nel frangere il pane, 

tu dai il senso ad ogni esistenza. 

Ora corriamo di nuovo al cenacolo, 

gridando a tutti: "Abbiam visto il Signore!". 

Nuova facciamo insieme la chiesa 

di uomini liberi da ogni paura. 

A te, Gesù, o Risorto, ogni gloria: 

ora risorgi in ognuno di noi, 

perché chi vede te veda il Padre, 

l'eguale Spirito in tutta la terra.

Giovedì 27 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Luca                 Lc 24,35-48
 Il Cristo doveva patire e risuscitare dai morti il terzo giorno.
In quel tempo, i discepoli [di Èmmaus] riferirono ciò che era accaduto lungo la via e come avevano riconosciuto Gesù nello spezzare il pane. 

Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona apparve in mezzo a loro e disse: “Pace a voi!”. Stupiti e spaventati credevano di vedere un fantasma. Ma egli disse: “Perché siete turbati, e perché sorgono dubbi nel vostro cuore? Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e guardate; un fantasma non ha carne e ossa come vedete che io ho”. Dicendo questo, mostrò loro le mani e i piedi. Ma poiché per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti, disse: “Avete qui qualche cosa da mangiare?”. Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; egli lo prese e lo mangiò davanti a loro. Poi disse: “Sono queste le parole che vi dicevo quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella Legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi”. 

Allora aprì loro la mente all’intelligenza delle Scritture e disse: “Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (Monaci Benedettini Silvestrini)

Improvvisamente il "risorto" appare tra gli apostoli e i discepoli. L'apparizione desta sorpresa e timore. Un uomo in carne e ossa non può passare attraverso le porte chiuse. Essi credono di vedere uno spirito, un fantasma. Ma colui che appare non è un fantasma, è proprio Gesù. Il Signore rimprovera quegli uomini dubbiosi e sgomenti e li invita a convincersi della realtà. E' veramente lui, con un corpo di carne e ossa, che porta ancora le cicatrici nelle mani e nei piedi, anche se nel nuovo stato di vita non è più soggetto alle leggi dello spazio e del tempo. Sopraffatti dalla gioia, essi non possono ancora credere. Una seconda dimostrazione deve finalmente convincerli: il risorto chiede qualcosa da mangiare; solo un corpo vero può mangiare. Con questa duplice prova il Signore stesso dimostra la realtà della sua risurrezione corporale. Anche noi, credenti manifestiamo talvolta questo atteggiamento dubbioso. Però, quando uno ha fatto l'esperienza della risurrezione, la Scrittura lo aiuta a capire in una luce nuova la vita di Gesù e anche lo scandalo della morte in croce. Gesù risorto è il compimento e la chiave di interpretazione della Scrittura. Egli ci mostra la vittoria dell'amore di Dio ed è il fondamento della speranza cristiana.
PER LA PREGHIERA 



(Enzo Bianchi)
La Pasqua, celebrazione del mistero dell'amore di Dio, vuole fare del cristiano un essere capace di amare come Cristo stesso l'ha amato. E non è questa una manifestazione delle energie di resurrezione del Cristo rese operanti nella fede del cristiano?

Venerdì 28 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Giovanni
           Gv 21,1-14
Gesù si avvicina, prende il pane e lo dà a loro, e così pure il pesce.
In quel tempo, Gesù si manifestò di nuovo ai discepoli sul mare di Tiberiade. E si manifestò così: si trovavano insieme Simon Pietro, Tommaso detto Didimo, Natanaele di Cana di Galilea, i figli di Zebedeo e altri due discepoli. Disse loro Simon Pietro: “Io vado a pescare”. Gli dissero: “Veniamo anche noi con te”. Allora uscirono e salirono sulla barca; ma in quella notte non presero nulla. 

Quando già era l’alba Gesù si presentò sulla riva, ma i discepoli non si erano accorti che era Gesù. Gesù disse loro: “Figlioli, non avete nulla da mangiare?”. Gli risposero: “No”. Allora disse loro: “Gettate la rete dalla parte destra della barca e troverete”. La gettarono e non potevano più tirarla su per la gran quantità di pesci. 

Allora quel discepolo che Gesù amava disse a Pietro: “È il Signore!”. Simon Pietro appena udì che era il Signore, si cinse ai fianchi la sopravveste, poiché era spogliato, e si gettò in mare. Gli altri discepoli invece vennero con la barca, trascinando la rete piena di pesci: infatti non erano lontani da terra se non un centinaio di metri. 

Appena scesi a terra, videro un fuoco di brace con del pesce sopra, e del pane. Disse loro Gesù: “Portate un po’ del pesce che avete preso or ora”. Allora Simon Pietro salì nella barca e trasse a terra la rete piena di centocinquantatrè grossi pesci. E benché fossero tanti, la rete non si spezzò. Gesù disse loro: “Venite a mangiare”. E nessuno dei discepoli osava domandargli: “Chi sei?”, poiché sapevano bene che era il Signore. 

Allora Gesù si avvicinò, prese il pane e lo diede a loro, e così pure il pesce. Questa era la terza volta che Gesù si manifestava ai discepoli, dopo essere risuscitato dai morti.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (mons. Vincenzo Paglia)

Gli apostoli che avevano abbandonato le loro reti per diventare pescatori di uomini (Lc 5,10), tornano a essere pescatori di pesci. E ora, quando Gesù appare, senza che lo riconoscano, si ripete la scena dell'inizio. Anche questa volta hanno pescato invano per tutta la notte. È l'esperienza di un lavoro senza frutti, l'esperienza di pensieri, di preoccupazioni e di agitazioni che non approdano a nulla. Senza la luce del Vangelo è difficile operare e dare frutti. Ma con Gesù che si avvicina, sorge l'alba di un nuovo giorno. È il risorto, ma non se ne sono accorti, non l'hanno riconosciuto. Sebbene stanchi e, comprensibilmente, sfiduciati gli danno tuttavia retta e gettano le reti dall'altra parte. E la pesca è abbondante, oltre ogni misura. E Gesù continua a mangiare con i discepoli come faceva prima di morire. Ma c'è un accento particolare. Gesù prende Pietro in disparte e gli chiede: "Mi ami tu più di costoro?" Non lo rimprovera del tradimento, desidera sapere se l'ama ancora. Non è tanto questione di purificare la memoria, quanto di rinnovare l'amore. Quel che Gesù vuole è che il sentimento di colpa non inaridisca l'amore. Per questo non glielo chiede una volta sola, ma tre volte. E per tre volte, dopo la risposta affermativa dell'amore, Gesù affida a Pietro l'incarico della cura del suo gregge. L'unica forza, l'unica energia che ci sostiene è l'amore per il Signore. E chi ama Dio ama e serve i fratelli.
PER LA PREGHIERA 



(anonimo)
Sali sulla mia barca, Signore! 

Tante volte ho avuto l'impressione 

che la mia vita 

sia come una notte trascorsa 

in una pesca fallita. 

Allora mi assale la delusione, 

mi prende il senso dell'inutilità. 

Sali sulla mia barca Signore, 

per dirmi da che parte 

devo gettare le reti, 

per dare fiducia ai miei gesti, 

per capire che non devo 

lavorare da solo, 

per convincermi che il mio lavoro 

vale niente senza di Te, 

senza la Tua presenza. 

Sali sulla mia barca Signore, 

per donare calma e serenità. 

Prendi Tu il timone: 

accetto di essere tuo pescatore. 

Insieme pescheremo, Signore, 

e giungeremo sicuri 

al porto della vita.


Sabato 29 marzo 2008
+ Dal Vangelo secondo Marco

Mc 16,9-15
Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo.
Risuscitato al mattino nel primo giorno dopo il sabato, Gesù apparve prima a Maria di Magdala, dalla quale aveva cacciato sette demoni. Questa andò ad annunziarlo ai suoi seguaci che erano in lutto e in pianto. Ma essi, udito che era vivo ed era stato visto da lei, non vollero credere. 

Dopo ciò, apparve a due di loro sotto altro aspetto, mentre erano in cammino verso la campagna. Anch’essi ritornarono ad annunziarlo agli altri; ma neanche a loro vollero credere. 

Alla fine apparve agli Undici, mentre stavano a mensa, e li rimproverò per la loro incredulità e durezza di cuore, perché non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato. Gesù disse loro: “Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo ad ogni creatura”.

SPUNTI DI RIFLESSIONE
                     (padre Lino Pedron)

L'apparizione del Risorto a Maria di Magdala è un riassunto dei versetti 11-18 del capitolo 20 di Giovanni. Per caratterizzare la figura della Maddalena, l'autore ricorre al testo di Luca dove è detto che Gesù scacciò da lei sette demoni. Da tale notizia non è lecito dedurre che Maria fosse una grande peccatrice, ma piuttosto che era affetta da grave malattia, dalla quale Gesù l'aveva guarita. 

Particolarmente stringato è il rias-sunto della storia dei due discepoli in cammino verso Emmaus, tratto dal capitolo 24 di Luca. All'evangelista interessa, anche questa volta, solo il fatto che i discepoli non credettero al racconto dei compagni. 

Infine l'autore ricorda l'apparizione di Gesù agli Undici, riferendosi chiaramente al racconto di Luca. In questo brano viene denunciata pesantemente la mancanza di fede dei discepoli. Gli apostoli passano dal dubbio alla fede sotto l'urto delle manifestazioni di Gesù. 

La fede nella risurrezione non è una scoperta umana, ma il prodotto di un annuncio fatto a noi da Dio mediante angeli o inviati vestiti di bianco (colore delle vesti del paradiso), e attraverso l'incontro diretto, visibile e palpabile con il diretto interessato, il Cristo risorto. 

La risurrezione di Cristo (e la nostra futura risurrezione) è corporea, come lo fu anche la sua morte. La prova è il sepolcro vuoto, testimoniata da tutti e quattro i vangeli, ma soprattutto l'incontro con il Risorto, che non è un fantasma, ma ha carne e ossa, come hanno potuto constatare i discepoli, e che mangia davanti a loro una porzione di pesce arrostito. 

Gesù, il Nazareno crocifisso, è risorto. Questa è la parola fondamentale della fede cristiana. 

Le ultime parole di Gesù: "Andate in tutto il mondo e predicate il vangelo a ogni creatura" (v.15) mettono in risalto l'attività missionaria della Chiesa. Nel regno universale di Cristo, che abbraccia il cielo e la terra, viene sparso il seme della Parola. La missione della Chiesa è necessaria per volontà di Dio, il quale ha risuscitato Gesù Cristo dai morti.
PER LA PREGHIERA 



( Madeleine Delbrel)
L'obbligo di annunciare la buona novella ci costringe a camminare simultaneamente al passo di Dio e al nostro: perciò avremo il più delle volte l'andatura dello zoppo o quella esitante di un cieco. Con tutte le nostre forze, il nostro spirito, il nostro cuore faremo dell'evangelizzazione l'applicazione del programma di Gesù Cristo. Ma questo programma che noi conosciamo affonda tutto in un piano che ci è oscuro. Del nostro lavoro di ogni giorno, sia pure perfetto, noi non sappiamo ciò che il Signore ne farà... e se molto maldestro o imperfetto, noi non sappiamo a che cosa servirà. Sappiamo soltanto che non andrà perduto ciò che si dona a Dio.
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